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  Alle mie fantastiche figlie Laura e Flavia


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  “Il mondo sarebbe un posto di merda senza le donne. La donna è poesia. La donna è amore. La donna è vita. Ringraziale, coglione!”

    

  (citazione attribuita a) Charles Bukowski
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  Lunedì mattina, affondato nella scomoda poltrona che gli avevano lasciato in eredità i colleghi che l’avevano preceduto, Marco Miccoli studiava le schede dei nuovi collaboratori. Alcuni agenti e un paio di ispettori erano andati in pensione per cui aveva avuto la possibilità di rinnovare la sua squadra. Scorrendo i curricula si rese conto che, contrariamente a quanto descritto da vari importanti nomi della letteratura poliziesca italiana, il suo era un gruppo di persone dal passato professionale ottimo ovvero non erano dei reietti in cerca di riabilitazione come la squadra di Pizzofalcone, non c’erano soggetti ridicoli come Catarella magicamente descritto dalla penna di Camilleri e tra loro non erano in atto relazioni sentimentali eterosessuali o omosessuali come nei romanzi di De Giovanni. Troppo bello per essere vero pensò sorridendo e concluse a voce alta: “Dov’è la fregatura?”

  Come al solito il primo ad arrivare fu Giuseppe Trovato che ormai si era guadagnato la sua fiducia e che considerava il suo alter ego.
  “Buon giorno dottore, ha passato un buon fine settimana?” chiese varcando la porta con l’immancabile sigaretta accesa. 
  “Giuseppe lo sai che qui non si può fumare e inoltre dovresti smetterla perché secondo me fumi troppo.” 
  L’ispettore lo guardò bonariamente e prima di accomodarsi su una delle sedie predisposte per il briefing mattutino commentò: “Di qualche cosa bisogna pure morire”. 
  In lontananza si sentiva la voce di Aldo Nicolini, stranamente euforico, che prendeva in giro i colleghi, tifosi della Juve sconfitta il giorno prima a Firenze. 
  “Dottore, mi scusi ma questa volta mi sono tolto la soddisfazione di prenderli per il culo,” disse entrando con in mano la copia del Corriere dello Sport aperto sulla pagina dedicata alla vittoria della sua Fiorentina.
  Marco si alzò, chiuse la porta e disse ai due che aveva voluto incontrarli prima di ricevere gli altri componenti della squadra perché a loro sarebbe spettato il compito di guidarli e stargli vicino cercando di trasmettergli un metodo di lavoro omogeneo che non prevedesse fughe in avanti o iniziative personali pericolose, se non dannose. Era il giusto riconoscimento ai due collaboratori nei quali riponeva la massima fiducia sia per il rapporto umano che si era instaurato nel corso degli anni sia per l’alta professionalità dimostrata nello svolgimento delle indagini che avevano condotto insieme.
  “Vi leggo i curricula dei ragazzi che lavoreranno con noi in modo che possiate avere un quadro più esatto delle loro caratteristiche, indipendentemente dall’impressione personale che vi farete conoscendoli.”
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  Marco prese le schede dei tre nuovi agenti che aveva scelto e cominciò a leggere.

  “Gennaro Casalino ha ventotto anni, ha fatto parte dei falchi che a Napoli girano, su potenti moto, nei quartieri più pericolosi. I giudizi dei superiori sono ottimi ma secondo me bisogna fargli capire che la nostra realtà cittadina è diversa da quella da cui proviene ovvero l’uso della pistola deve essere contemplato solo in casi estremi.” 
  “Dottore ma uno così cosa ci fa a Grosseto?” obiettò Nicolini.
  “Hai ragione, questo interrogativo me lo sono posto anch’io e la risposta è stata la più banale del mondo. Per amore, ha presentato la domanda di trasferimento per amore di una ragazza della nostra città con cui convive.” Sorrise, poi proseguì con il secondo nominativo: “Clodomiro Marconi di anni trenta, dalla sua scheda risulta essere un mago dell’informatica per cui lavorerà con te Aldo, credo che vi capirete alla perfezione. Si è trasferito da noi per il motivo opposto a quello di Casalino ovvero una delusione amorosa che lo ha indotto a lasciare la città dove viveva con la fidanzata”. Di nuovo un sorriso, un po’ più sghembo stavolta e terminò con il terzo candidato: “Iole Buongiorno di anni ventotto, anche se l’età delle donne non si dovrebbe dire come insegnavano un tempo, ha chiesto il trasferimento per seguire il marito che lavora in una filiale di banca qui in Maremma. Mi risulta che sia molto brava da un punto di vista organizzativo, settore in cui noi siamo un poco carenti. Ha un figlio che frequenta le scuole medie”.
  Marco aveva appena finito di leggere i curricula che sentirono bussare alla porta e videro affacciarsi, timidamente, una figura femminile che, seguita da due uomini, chiese il permesso di entrare. Erano quanto di più diverso potessero essere l’uno dall’altro. 
  Gennaro Casalino, classico prodotto napoletano, era alto, magro con un viso che ispirava simpatia e buonumore. Indossava la tipica divisa dei falchi ovvero jeans con ampi spacchi in corrispondenza delle ginocchia, una maglietta con scritte in inglese, un giubbetto senza maniche con numerose tasche, una delle quali presentava un rigonfiamento che non lasciava molti dubbi sul contenuto, e braccia istoriate da vari tatuaggi. Guardandolo il commissario si ricordò di quando, nel periodo natalizio, avendo la necessità di comprare delle cravatte e dei foulard presso un famoso negozio di Napoli, volendo evitare una lunga fila, chiese a un collega se avesse potuto aiutarlo. Il collega diede la sua disponibilità dicendogli che uno dei falchi, nei riguardi dei quali il negoziante aveva un debito di riconoscenza perché erano riusciti a evitargli una rapina, l’avrebbe accompagnato. Marco domandò all’amico come avrebbe fatto a riconoscere il poliziotto e la risposta fu molto semplice e diretta: “Quando vedrai arrivare su una moto uno vestito come il peggiore dei delinquenti saprai che quello è il tuo uomo”. 
  Clodomiro Marconi dimostrava qualche anno in più della sua età, aveva la classica faccia del bravo ragazzo e indossava la divisa perfettamente in ordine. Aveva lo sguardo triste di chi sta uscendo da una situazione che gli ha procurato molte sofferenze. 
  Iole Buongiorno era una bella donna dal fisico proporzionato come si poteva intuire malgrado la divisa nascondesse le forme della sua femminilità. Capelli neri, occhi dello stesso colore e labbra molto carnose che facevano da cornice a un bellissimo sorriso. 
  Marco li fece accomodare, procedette alle presentazioni, illustrò per sommi capi il suo metodo di lavoro, chiese come si erano sistemati e diede la sua disponibilità nel caso avessero qualche problema logistico da risolvere. L’incontro si protrasse per circa un’ora dopo di che Miccoli li invitò a prendere un caffè al bar che distava alcune centinaia di metri dall’ufficio visto il gusto improponibile della brodaglia colorata erogata dalla macchinetta posta nell’ingresso della questura.
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  Ci sono dei periodi dell’anno in cui la Maremma libera completamente il suo fascino di terra incontaminata dove è possibile vivere a contatto con la natura circondati dal tepore che, in alcune zone, le deriva dalla vicinanza con il mare. I mesi migliori sono aprile e maggio quando la folla dei turisti non si è ancora riversata sulle spiagge o, in alternativa, ottobre e novembre quando le spiagge si sono spopolate.

  Marco, che amava visceralmente la sua terra, spesso si domandava come avesse fatto a sopravvivere negli anni in cui aveva girovagato per le varie questure d’Italia prima di ritornare alle sue radici. La mattina, per recarsi a Grosseto sceglieva la strada più lunga per gustare le bellezze e la forza di un paesaggio che cambiava davanti ai suoi occhi con il progredire del viaggio. Superate le ultime abitazioni di Castiglione, dirigendosi verso Marina di Grosseto, attraversava la pineta con alberi centenari disposti a formare una lunga, ininterrotta catena ai lati del nastro d’asfalto. Le enormi cime di queste piante, negli anni passati in cui i viaggi avvenivano sulle carrozze o a piedi, avevano assicurato l’ombra ai viandanti esposti alla calura della Maremma. Guardando i numerosi sentieri che si addentravano nella pineta Marco pensava ai tanti baci rubati innocentemente da giovani coppie e ai tanti amori clandestini consumati tra quelle piante secolari che avevano assistito come muti testimoni.
  All’imbocco della strada del Cristo il paesaggio cambiava radicalmente ricordando al commissario le sue origini contadine. Non c’erano più i pini ma ampie distese pianeggianti con macchie di colore che si alternavano in base alla componente sabbiosa o argillosa del terreno. La vita in queste terre, nel passato, era stata dura e difficile a causa della malaria, fino a quando Leopoldo II d’Asburgo diede il via alle prime opere di bonifica destinate a favorire lo sviluppo del tessuto agricolo dal quale fare nascere la società contadina. In quei larghi spazi, agli inizi del Novecento, l’Ente Maremma ha edificato numerosi casali, nati tutti uguali ma nel tempo modificati dai nuovi proprietari. I casali, identificati dal numero progressivo, avevano una struttura semplice con la stalla al piano terra e la casa del contadino a quello superiore garantendo un tetto agli uomini e alle bestie. Marco, durante il viaggio, amava riflettere sul brusco cambiamento del paesaggio che paragonava al carattere dei vecchi abitanti della sua terra, gente schiva, dedita al lavoro nei campi ma sincera e schietta, poco incline al sorriso ma pronta a tendere la mano a chi ne ha bisogno. 
  Il tragitto che percorreva non era il più breve per raggiungere la questura ma gli serviva per caricarsi, era un bagno nella bellezza della natura che molti, chiusi nelle loro macchine, negli ingorghi cittadini, intossicati dai fumi degli scarichi e assordati dal rumore dei clacson gli avrebbero invidiato. 
  L’ultimo tratto di strada prima di entrare in città era quello che fiancheggiava l’aeroporto militare dove buona parte dei grossetani aveva svolto il periodo della leva, un tempo obbligatoria. La base era stata coinvolta nei misteri della strage di Ustica per le confuse giustificazioni fornite al ritorno sulla pista di aerei senza i missili presenti al decollo, per la scomparsa delle registrazioni radar da parte del centro di controllo di Poggio Ballone e per le strane morti di alcuni dei militari di servizio quella notte. Mistero a mistero si era poi aggiunto quando due piloti, decollati da Grosseto quella tragica notte, morirono a causa di un incidente che, alcuni anni dopo, coinvolse le Frecce Tricolori. 
  Era fermo allo stop quando squillò il cellulare. 
  “Commissario deve venire subito a Roselle perché lungo la strada che conduce agli scavi è stato trovato il cadavere di una donna.” 
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  Dopo aver superato l’ennesima curva della strada che porta agli scavi etruschi vide i lampeggianti e le macchine della polizia che, insieme al solito nastro bianco e rosso, delimitavano la zona in cui era stato ritrovato il cadavere. L’ispettore Trovato e l’agente Casalino erano stati i primi a giungere sul posto e stavano raccogliendo la testimonianza della persona che aveva trovato il corpo della donna. Gennaro sembrava trovarsi perfettamente a suo agio in quello scenario di morte che gli altri uomini delle forze dell’ordine, meno abituati a simili circostanze, vivevano con una certa emotività. Il falco si aggirava intorno al cadavere e nel viottolo alla ricerca di elementi utili per meglio definire la dinamica del delitto. Sembrava un cane da tartufo.

  “Signor Tronconi, le presento il commissario Miccoli, sarebbe così gentile da ripetere anche a lui come è avvenuto il ritrovamento?”
  “Commissario, come ho già detto all’ispettore, tutte le mattine, faccio una passeggiata con il cane, a una certa età è indispensabile fare un poco di moto altrimenti le articolazioni si arrugginiscono e si ingrassa. Ho letto che camminare per circa trenta minuti al giorno aiuta a prevenire i rischi dell’ipertensione e io con le medicine non vado molto d’accordo per cui se le posso evitare sono più contento.”
  “Signor Tronconi, ci fa piacere sapere che lei è un salutista ma le saremmo grati se raccontasse cosa è successo oggi, ovvero a che ora e come si è accorto della presenza del cadavere.”
  “Ha ragione commissario, è un mio difetto quello di parlare troppo. Di solito parcheggio la macchina nel sentiero per non lasciarla lungo la carreggiata e anche questa mattina alle sette anzi no, dovevano essere le sette e trenta perché prima mi sono fermato a prendere il caffè e il giornale all’edicola davanti alla chiesa. Anche questa mattina, come le dicevo, ho fermato la macchina e liberato il cane che, stranamente, invece di seguirmi si è diretto verso un cespuglio in un sentiero che confluisce in quello dove avevo lasciato l’auto. Teddy è un labrador dolcissimo e molto ubbidiente che non si allontana mai per cui mi ha incuriosito il suo comportamento e dopo averlo chiamato, inutilmente, un paio di volte ho deciso di andare a vedere cosa ci fosse in quel cespuglio. Era una donna seminuda, mi sono avvicinato per vedere se respirasse e quando mi sono reso conto che era morta ho cercato di chiamare con il telefonino ma non c’era campo per cui sono corso immediatamente al bar del paese per telefonare alla polizia. Ero talmente impaurito e scioccato da quello che avevo visto che ho dovuto bere una camomilla. Pensa abbia fatto bene a bere la camomilla?”
  “Signor Tronconi, non sono un medico ma penso che abbia fatto bene. Vorrei sapere però se ha notato qualche altra cosa di strano o quanto meno di diverso rispetto agli altri giorni. Ci pensi bene.”
  “No, commissario non ho notato nulla di strano, salvo una macchina parcheggiata in uno spiazzo più avanti dove sono andato a fare l’inversione di marcia per tornare in paese.”
  “Bene la ringraziamo, può andare ma nel caso si ricordasse qualche particolare non esiti a chiamarci e mi raccomando non perda l’abitudine a camminare.”
  Miccoli e Trovato si allontanarono per controllare se l’auto segnalata da Tronconi fosse ancora ferma nella radura e quando giunsero sul posto trovarono Casalino che si aggirava intorno alla macchina fotografando tutta la zona circostante dove erano presenti impronte di pneumatici rimaste nel terreno melmoso.
  “Dottore la macchina è arrivata ieri pomeriggio prima delle diciassette perché dopo ha piovuto e l’impronta di questi pneumatici non c’è mentre ci sono quelle di due macchine e quelle di tre persone che dalla radura si sono dirette lungo il sentiero che poi si ricongiunge con quello dove è stato trovato il cadavere. La signora è stata uccisa in questa radura e trasportata successivamente sul luogo del ritrovamento. Il cofano è semiaperto e non capisco perché.”
  “Bene Gennaro, concordo con le tue osservazioni, anzi dalla quantità di sangue presente in terra direi che tra l’omicidio e lo spostamento sia intercorso un poco di tempo. Non ti muovere da qui, telefona in centrale e chiedi a chi appartiene l’auto mentre Trovato e io torniamo sul luogo del ritrovamento seguendo questo sentiero.” 
  “Dottore credo proprio che questo sia in gamba,” disse l’ispettore mentre si avviavano lungo il sentiero facendo attenzione a non calpestare le impronte segnalate da Casalino con dei rami infissi nel terreno. 
  Il medico legale era arrivato da poco e stava esaminando la salma che presentava due profonde ferite da taglio all’addome e una, quella mortale, al collo. Nella zona circostante il cadavere non c’erano elementi che potessero permettere l’identificazione della vittima in quanto non furono ritrovate né la borsa né un telefonino.
  “L’unica cosa che posso dirvi, per ora, è che dovrebbe avere intorno ai cinquant’anni ben portati, che non è stata uccisa qui e che apparentemente la morte risale al pomeriggio-sera di ieri. Da un primo esame non mi sembra presenti segni di violenza carnale ma potrò essere più preciso dopo l’autopsia.”
  “Dottore, la macchina appartiene alla signora Stambellini Giulia di anni cinquanta domiciliata a Grosseto, sposata e madre di un figlio.”
  Marco ebbe un’ulteriore conferma che la scelta di arruolare Gennaro nella sua squadra fosse stata una scelta felice, il ragazzo era sveglio, efficiente e smentiva la diceria secondo la quale i napoletani non sono dei lavoratori.
  “Dottor De Nicola, sono il commissario Miccoli, abbiamo trovato il cadavere di una donna, non abbiamo documenti per l’identificazione ma l’auto parcheggiata nelle vicinanze appartiene a una signora di nome Stambellini Giulia.”
  “Giulia?” lo interruppe il magistrato. 
  “Sì sospettiamo sia lei la vittima perché, la conosce?”
  “Certo che la conosco, in città tutti conoscono o meglio conoscevano Giulia la sua è una delle migliori famiglie della zona.”
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  Giulia era l’unica figlia femmina di Gesualdo Stambellini, ricco proprietario terriero, ultimo erede di una famiglia che per anni in Maremma aveva rappresentato il potere non solo economico ma anche politico essendo un importante contribuente del partito comunista locale. Durante la fase del boom edilizio la città si era, stranamente, sviluppata proprio sulle sue proprietà accrescendone smisuratamente le ricchezze.

  Giulia aveva tre fratelli più grandi di lei – Clemente, Mario e Lorenzo – per cui veniva considerata come la piccola di casa anche quando ormai piccola non era più. Viziata oltre misura da Gesualdo che le perdonava tutti i capricci e le prepotenze viveva la vita da principessa di casa Stambellini incurante della durezza del mondo che la circondava con cui avrebbe poi dovuto fare i conti nel corso della sua esistenza. 
  Le scuole medie e il liceo li aveva frequentati presso l’Educandato della Villa Medicea del Poggio Imperiale di Firenze, un’istituzione voluta dal marchese Gino Capponi che dal 1823 accoglieva ragazze della migliore società dall’Italia e dall’estero. Tra le tante ospiti illustri che hanno studiato e sono state educate nella struttura si ricordano Maria Josè del Belgio, ultima regina d’Italia, e Emma Mussolini, figlia del duce. Con il passare degli anni la scuola ha perso il carattere di esclusività e pur conservando una retta di tutto rispetto è diventata accessibile anche a persone del ceto medio. Terminato il liceo, Giulia si era iscritta alla facoltà di archeologia di Firenze ed era andata a vivere in un grazioso appartamento in via Ghibellina dove aveva coltivato molti dei suoi amori vissuti con spensieratezza e senza un vero impegno sentimentale. 
  Era decisamente una bella donna, capelli neri corvini, occhi dello stesso colore, labbra sottili ma accattivanti grazie a un sorriso coinvolgente, un corpo dalle forme armoniose senza eccessi ma scattante e ben proporzionato. 
  La morte di Gesualdo e di Mario in un drammatico incidente stradale avevano posto fine alla spensieratezza della sua esperienza fiorentina che avrebbe voluto protrarre anche dopo il conseguimento della laurea. La vita della piccola città con i suoi pettegolezzi, le invidie e le maldicenze le andava stretta e Giulia approfittava di tutte le occasioni che le si presentavano per recarsi a Firenze dove incontrava gli amici e i vecchi amori. 
  Alcuni anni dopo il padre, morì anche Marisa, la madre, per cui i tre fratelli divisero il patrimonio e lei dovette ridurre le trasferte per seguire i suoi interessi economici. La perdita dei genitori fu un duro colpo anche perché i figli, cresciuti nel lusso e negli sprechi, non furono altrettanto bravi a gestire il patrimonio di famiglia. Lorenzo e Giulia si fecero incantare da alcuni venditori di fumo senza scrupoli e persero buona parte della fortuna ereditata, cosa che li costrinse a ridimensionare le loro abitudini di vita. Non erano in difficoltà economica ma il bel mondo che avevano frequentato si stava allontanando. 
  Aveva trentatré anni quando, a Firenze, incontrò Cosimo uno degli uomini più spregiudicati ma anche più affascinanti della sua vita. A quei tempi aveva un bar in centro, era sposato e aveva due figli ma questo non fu sufficiente per evitare che trascorressero una notte da amanti. Una notte che avrebbe segnato per sempre la vita di Giulia in quanto, poco dopo si rese conto non solo di essere incinta ma anche che Cosimo non aveva nessuna intenzione di lasciare la moglie per lei. Si trovò da sola a decidere del suo futuro, non aveva amiche con cui confidarsi né avrebbe potuto farlo con i fratelli con i quali i rapporti erano quasi inesistenti. Doveva decidere e farlo presto. Fu allora che, cinicamente, si concesse a Roberto un vecchio corteggiatore grossetano che per anni aveva sdegnato in quanto più vecchio di lei di quindici anni, non bello ma ricco. Si sposarono dopo un mese e dopo sette nacque Mauro. 
  Roberto Diana era un costruttore che proveniva da una famiglia modesta e nel periodo del boom immobiliare aveva conquistato una solida posizione economica che ora gli apriva le porte della buona società grossetana. Per alcuni anni Giulia rimase fedele al marito ma la vita di moglie le andava stretta e quindi, disinvoltamente e con una certa discrezione, riprese a coltivare amicizie maschili con flirt della durata sempre limitata. Roberto stravedeva per lei e ne tollerava le evasioni a patto che non mettessero a rischio l’equilibrio e l’immagine della famiglia. Nell’ultimo periodo, per riempire le sue giornate, Giulia si era offerta di lavorare, gratis, per la società che stava portando avanti gli scavi del vecchio insediamento etrusco di Roselle dove si recava due volte la settimana. Il resto del tempo lo dedicava al figlio Mauro, alla sua vita libertina e alle incombenze che le derivavano dall’essere la moglie di un uomo ricco e ben inserito in società. 
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  Marco, dopo aver verificato che nessuno avesse denunciato la scomparsa di Giulia, fece rintracciare l’ingegnere Diana che, come tutte le mattine, era nel suo studio. Fu l’ispettore Trovato a dirgli che doveva recarsi in questura perché la moglie era stata uccisa. Roberto era un uomo di sessantacinque anni portati male, obeso, con pochi capelli bianchi e occhiali dai vetri molto spessi a significare una grave miopia. Decisamente non era il principe azzurro e forse non lo era mai stato nemmeno per Giulia che lo aveva usato con atroce, femminile spregiudicatezza quando si era resa conto non solo che erano finiti i tempi in cui era la principessina di casa Stambellini ma anche di essere incinta.

  Quando varcò la soglia dell’ufficio di Marco, l’ingegnere Diana aveva lo sguardo basso e il volto ammantato di tristezza consapevole del fatto che avrebbe dovuto rendere pubblica la sua vita privata che per anni aveva cercato di nascondere agli occhi e alle maldicenze degli estranei. Il suo mondo stava crollando ma non poteva fare nulla per evitarlo. Le sue dichiarazioni sarebbero state autentiche picconate che avrebbero favorito lo sgretolamento dell’immagine da casa del Mulino bianco che faticosamente aveva costruito nel corso degli anni. 
  “Dottor Diana innanzitutto le faccio le mie condoglianze per la tragica morte di sua moglie e poi ho bisogno che lei risponda ad alcune domande.” 
  “Sono a sua disposizione, spero che le mie risposte possano aiutarla a scoprire l’assassino di Giulia.”
  “Mi dica, come mai non ha denunciato la scomparsa di sua moglie dopo aver constatato che ieri sera non era rientrata?”
  Roberto confessò che non era la prima volta che la moglie non rientrava a dormire a casa per cui non si era allarmato più di tanto. In genere rientrava l’indomani mattina e non venivano fornite né, tanto meno, richieste spiegazioni per le assenze. La loro era quella che eufemisticamente poteva essere definita come una coppia aperta con l’unica differenza che Giulia aveva svariati amanti mentre Roberto, da molto tempo, aveva una relazione con la sua segretaria.
  “Dottor Diana, in quest’ultimo periodo chi frequentava sua moglie? Non le chiedo di fare un elenco ma vorrei sapere se lei era a conoscenza delle relazioni non solo sentimentali ma anche lavorative della signora.” 
  “Mia moglie era una donna fantastica, bellissima e l’amavo immensamente cosa questa che, nei primi anni di matrimonio, mi ha impedito di vedere i suoi continui tradimenti. Dopo circa cinque anni di convivenza ho scoperto che Giulia mi tradiva e questa scoperta è culminata in uno scontro quando mi sono reso conto che oltre ad avere avuto parecchie avventure dava dei soldi a un certo Cosimo Lamberti. Quest’uomo, dopo numerosi fallimenti imprenditoriali, la ricattava dicendo che se non gli avesse dato i soldi avrebbe fatto sapere a me e ai miei amici che Mauro non era mio figlio.”
  Diana interruppe per un attimo le sue tristi confessioni che avrebbe voluto tenere solo per sé e che ora rischiavano di diventare di dominio pubblico con lo svilupparsi dell’inchiesta, guardò negli occhi il commissario e proseguì: “Dottore queste notizie spero non vengano divulgate perché non credo siano importanti per le indagini”.
  Marco lo rassicurò dicendogli che alla polizia non interessava chi fosse il padre di Mauro ma solo scoprire l’assassino. 
  “Cosa successe quando venne a conoscenza di essere stato raggirato da sua moglie?”
  “Ero furioso, minacciai di cacciarla da casa ma poi pensai a Mauro, al trauma che avrebbe subito il bambino, allo scandalo che mi avrebbe travolto, alle cattiverie che si sarebbero scatenate nei miei e nei suoi confronti e accettai di convivere con il mio dolore, con lo squallore di una vita di facciata. Decidemmo di rimanere insieme sotto lo stesso tetto cercando di non fare soffrire il bambino e comunque di non creare scandalo ovvero avremmo vissuto eventuali storie extraconiugali con grande discrezione per non umiliare il partner. Personalmente ho rispettato questo accordo ma non posso dire altrettanto di Giulia, che, avendo uno spirito libertino e sempre pronto all’innamoramento, non sempre ha osservato le regole che ci eravamo imposti. Ora, commissario non mi chieda di elencarle gli amanti di mia moglie perché credo le sia più facile apprendere queste notizie da altre fonti che a lei sicuramente non mancheranno. Per quanto riguarda il lavoro, da quasi un anno forniva, gratuitamente, la sua opera di archeologa agli scavi etruschi di Roselle, non so dirle altro.”
  Ci fu un attimo di silenzio, il dottor Diana si asciugò la fronte imperlata di sudore, Marco si alzò e gli chiese se volesse qualche cosa da bere. Ricevuto un garbato rifiuto proseguì: “Dottor Diana mi rendo conto del dolore che sta provando sia per la morte di sua moglie sia per aver dovuto confessare circostanze tristi della sua vita coniugale ma ora dovrebbe dirmi come ha trascorso il pomeriggio, la sera e la notte di ieri”.
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  Nei bar non si parlava d’altro e molti sostenevano che quando si conduce una vita spericolata bisogna mettere in conto anche simili conclusioni. Nelle chat di quelle che si fingevano amiche per essere invitate alle lussuose feste di casa Diana era tutto un rincorrersi di pettegolezzi e di 
  si dice che andasse anche con…

  Sic transit gloria mundi, mai espressione fu più indicata, siamo adulati quando le cose vanno bene ma al cambiare della scena si scatenano tutte le bassezze di cui il genere umano è capace. 
  Giulia era stata invidiata per la ricchezza, per la bellezza, per gli abiti sempre eleganti, per il tenore di vita che si poteva permettere e per la spregiudicatezza che altre ragazze non potevano manifestare temendo giudizi di cui lei poteva fregarsene. Ora che giaceva, nuda, su una fredda lastra di marmo dell’obitorio in attesa che il suo corpo venisse sottoposto al macabro ma necessario rito dell’autopsia poche persone avevano pietà di lei. 
  In una città di provincia, la notizia della morte o meglio dell’uccisione di una donna così in vista era, inevitabilmente, oggetto di articoli di stampa e servizi delle tv locali che non solo riferivano i particolari dell’accaduto ma si spingevano a scavare nella vita privata della vittima attingendo a notizie più o meno veritiere con interviste ad amiche d’infanzia spesso in cerca di squallida visibilità. 
  Anche in presenza di un morto, se la vittima è una bella donna, la ricerca del particolare scandalistico e della relazione clandestina rivestono uno spazio più importante della pietà.
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